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Intervento per dichiarazione di voto 


TONINI (PD). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, colleghi senatori, il Presidente del Gruppo del Partito Democratico, il senatore Luigi Zanda, e` il primo firmatario della risoluzione n. 4 (testo corretto) ed e` quindi evidente il voto favorevole del Partito Democratico a questa risoluzione. Voteremo a favore anche della risoluzione n. 3 (testo corretto), proposta dalla Lega Nord, con un caveat che ci permettiamo di esprimere ai colleghi della Lega riguardo al punto in cui si impegna il Governo a: «promuovere a livello nazionale e comunitario la necessita` di un coinvolgimento del Parlamento e del popolo in tutti i momenti decisionali fondanti dell’Unione europea». Un punto che condividiamo nello

spirito, anche se pensiamo sia necessario precisare, per lo meno da parte nostra, che le procedure di consultazione referendaria sui trattati internazionali possono essere di tipo consultivo come avvenne nel 1989. E` necessario comunque approfondire questo aspetto. Con questo caveat voteremo

a favore anche della risoluzione n. 3 (testo corretto). Questo mio breve intervento, signor Presidente, e` soprattutto finalizzato ad esprimere forte sintonia e solidarieta` con l’impresa che attende il

Presidente del Consiglio al prossimo Consiglio europeo di domani e poi a quello di giugno, forse ancora piu` importante: forte sintonia con le sue considerazioni e forte solidarieta` con il suo impegno. Una sintonia che innanzitutto e` nello spirito con il quale il Presidente Letta si accinge a questo passaggio cosı` importante, uno spirito di consapevolezza della gravita` e radicalita` della crisi del nostro Paese e del fatto che una parte importante delle sue ragioni, quindi anche delle possibili vie di uscita, si trova in Europa. La comunita` di destino tra l’Italia e l’Europa e` ormai cosı` forte che e` impensabile risolvere la crisi italiana senza una prospettiva di tipo europeo, cosı` come e` impensabile uscire dalla crisi che attraversa l’Europa, le sue istituzioni e le sue politiche senza il recupero di un ruolo forte e

importante del nostro Paese. Ed ecco allora le quattro parole chiave che a me piace ricordare contenute

nell’introduzione dell’intervento del presidente del Consiglio Letta che vedono una forte condivisione da parte nostra. La prima parola chiave e` «Parlamento»: una solidarieta` forte tra Governo e Parlamento in questa difficile ma decisiva fase di rilancio del progetto europeo e del ruolo dell’Italia nel progetto europeo. Il coinvolgimento del Parlamento e` un fatto doveroso, ma e` anche una grande ed importante risorsa negoziale. Come ha detto bene prima il presidente Letta nella sua replica, abbiamo sentito tante volte quale enfasi altri Capi di Governo (penso, in particolare, alla cancelliera Merkel) abbiano posto sui

vincoli dettati dai rispettivi Parlamenti. Beh, anche l’Italia ha un Parlamento, e il Governo italiano deve fare i conti con un Parlamento che vuole dire la sua nel processo negoziale attraverso e con il suo Governo. La seconda parola chiave e` «credibilita`». Negli ultimi due anni – sı`, collega Bondi, ci metto anche una parte importante della fase finale del Governo Berlusconi – l’Italia ha preso decisioni difficili in modo largamente condiviso, ed ha riconquistato faticosamente, a prezzo di grandi sacrifici,

la sua credibilita` in Europa. Oggi il segno di questa ritrovata credibilita` sta in un punto cruciale,

simbolico ma anche molto pratico: e` la chiusura della procedura di infrazione per deficit eccessivo. Questo e` l’obiettivo primario fondamentale che il Governo ha giustamente indicato come obiettivo essenziale e che noi condividiamo in modo assolutamente solidale. La terza parola chiave e` «riforme». Il patto che sta alla base della moneta unica e` un patto di stabilita` e di crescita. Sappiamo che in questi anni la stabilita` spesso ha fatto premio sulla crescita e che e` prevalsa l’attenzione alla stabilita` piuttosto che quella alla crescita. C’e` un modo solo – a mio modo di vedere – per riconciliare la dimensione della stabilita` con quella della crescita, e questo modo si chiama riforme: noi abbiamo bisogno di riforme e non solo di una politica del corto respiro. Tommaso Padoa- Schioppa, un grande europeista, ricordava la tirannia della veduta corta e come – se vogliamo affrontare i problemi di fondo del nostro Paese e dell’Europa – dobbiamo riconquistare la capacita` di guardare lontano, di guardare al lungo respiro, di fare politica di respiro. Ebbene, solo le riforme ci possono consentire sul piano nazionale di superare quel gap, quella caduta della produttivita` totale dei fattori (in

gran parte figlia di una spesa pubblica di cattiva qualita` che deve essere riformata per poterci aiutare a fare crescita e uguaglianza sociale, cosa che oggi non avviene, e, dall’altra parte, solo riforme a livello europeo ci possono consentire di recuperare spazi per una crescita vera.

Non e` tollerabile una politica di rigore a livello dei singoli Stati se non c’e` insieme una politica espansiva a livello europeo. Questo e` cio` che manca. Non bisogna rinnegare le politiche di rigore e di disciplina fiscale a livello dei singoli Stati, ma accompagnarle (cosa che finora non e`

stata fatta) con politiche di tipo espansivo, di tipo – passatemi la parola – keynesiano a livello europeo e continentale.

Ecco allora l’ultima e decisiva parola chiave: «Stati Uniti d’Europa». Essa ha risuonato in questa Aula oggi con una forza ed un’enfasi che non ricordavamo da tempo, ed anche di questo siamo grati al presidente Letta. Ci sono grandi spazi, per un’iniziativa dell’Italia in questa direzione che

essa deve assumere come obiettivo forte della sua iniziativa. Ci sono state aperture importanti della Germania nei mesi scorsi, e della Francia del presidente Hollande nei giorni scorsi che devono essere

riprese e rilanciate dal nostro Paese: soltanto un’Europa politica, un’Europa che sappia parlare ai popoli, un’Europa che sappia assumere se stessa come frontiera di un nuovo orizzonte democratico, puo` consentire ai popoli europei di restare protagonisti nel secolo attuale.

Ieri si e` svolto un incontro importante tra due Primi Ministri che insieme rappresentano quasi meta` dell’umanita`: il Primo Ministro cinese e il Primo Ministro indiano si sono incontrati a nome di qualcosa come due miliardi e mezzo di esseri umani. E` evidente che di fronte ad un mondo che cambia in questo modo, con questa velocita`, solo l’Europa come unita` politica, come Stati uniti europei, puo` restare protagonista della costruzione del futuro che vogliamo, un futuro di pace, che renda il nostro pianeta

abitabile nella pace e nella giustizia a livello internazionale. Questo e` cio` che dobbiamo lasciare ai nostri figli e ai nostri nipoti, questa impresa comune collettiva: non il debito, non la stanchezza di un’Europa invecchiata, ma la forza e la freschezza di un’Europa che vuole guardare al futuro del pianeta da protagonista.
